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La riduzione come leva strategica  
dell’economia circolare
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La transizione verso l’economia circolare richiede un 
ripensamento radicale del tradizionale modello line-
are “take, make, dispose” che ha caratterizzato l’e-
conomia industriale per decenni. L’evidenza dei limiti 
planetari - dal cambiamento climatico alla perdita di 
biodiversità, dall’inquinamento dell’acqua a quello del 
suolo - rende insostenibile il paradigma dell’estrazio-
ne, produzione, uso e smaltimento. In questo conte-
sto, la riduzione emerge come una delle leve fonda-
mentali dell’economia circolare, spesso trascurata 
rispetto al riciclo e al riuso, ma essenziale per una vera 
trasformazione sistemica.
L’obiettivo dell’economia circolare non si limita alla ge-
stione dei rifiuti, ma si estende alla loro prevenzione 
attraverso un ripensamento completo del modo in cui 
si progettano, producono e utilizzano beni e servizi. Le 
tradizionali tre R - ridurre, riutilizzare, riciclare - si sono 
evolute in un framework più articolato, ma l’ordine ge-
rarchico rimane fondamentale: la riduzione deve man-
tenere la priorità, seguita dal riutilizzo, dalla riparazio-
ne, dal riciclo e dalle altre strategie complementari.
Le dinamiche di riduzione assumono caratteristiche 
diverse a seconda del modello di business adotta-
to. Nel modello Business to Consumer (B2C), dove 
l’interazione avviene direttamente con il consuma-

tore finale, la riduzione si traduce principalmente in 
un cambiamento delle abitudini di consumo e del-
le aspettative dei clienti. Le imprese che operano in 
questo contesto hanno il compito di sensibilizzare ed 
educare i consumatori sull’importanza dell’acquisto 
di prodotti più durevoli, riparabili e a minore impatto 
ambientale. L’adozione di pratiche circolari permette 
di indirizzare le scelte dei consumatori verso prodotti 
che consumano meno risorse, utilizzano packaging 
minimalisti e promuovono il riutilizzo, rendendo l’e-
co-design e la trasparenza strumenti cruciali per ri-
durre consumi e rifiuti.
Nel modello Business to Business (B2B), la riduzione 
assume connotazioni più complesse, estendendosi 
lungo tutta la catena del valore. Le aziende operanti 
in filiere articolate perseguono obiettivi di riduzione 
che vanno oltre la singola produzione, includendo l’ot-
timizzazione dei processi produttivi, l’adozione di tec-
nologie più efficienti e la collaborazione tra imprese 
per ridurre il consumo di risorse. In questo contesto, la 
riduzione diventa una leva per aumentare l’efficienza 
operativa e ridurre i costi nel lungo termine, trasfor-
mando la sostenibilità in una strategia economica-
mente vincente. L’adozione di pratiche di riduzione 
in ottica circolare richiede, in entrambi i modelli, una 
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visione integrata e un impegno comune che coinvolga 
tutti gli attori della filiera.
La durabilità dei prodotti rappresenta un pilastro fon-
damentale della strategia di riduzione. Produrre beni 
che durano più a lungo significa rallentare il flusso di 
risorse e rifiuti, riducendo la frequenza del consumo 
e alleggerendo la pressione sull’estrazione delle ma-
terie prime, sui trasporti e sullo smaltimento. La dura-
bilità non si limita alla qualità tecnica del prodotto, ma 
include anche la capacità di continuare a piacere nel 
tempo, contrastando l’obsolescenza programmata ti-
pica dell’economia lineare. Nell’economia circolare, la 
qualità deve sostituire la quantità e il valore si misura 
nella capacità di un oggetto di resistere nel tempo, es-
sere riparato, aggiornato e rigenerato.
Favorire la durabilità implica un cambiamento nel rap-
porto tra produttore e consumatore. Chi progetta e 
vende un prodotto più longevo si assume maggiori re-
sponsabilità per l’intero ciclo di vita del prodotto, favo-
rendo la nascita di nuovi modelli di business basati su 
noleggio, leasing e servitizzazione. Investire nella dura-
bilità non rappresenta un freno all’innovazione, ma una 
forma più evoluta che richiede competenze tecniche, 
visione progettuale e un mercato capace di riconosce-
re il valore nel tempo. Un prodotto durevole non è solo 
un bene migliore, ma genera un impatto minore e porta 
a costi ridotti e valore che resiste nel tempo.
La riduzione richiede un approccio sistemico che 
agisca a monte, sin dalle fasi di progettazione, per 
consumare meno e meglio, producendo solo ciò che 
è necessario con minori quantità di materiali, energia 
e sprechi. I dati evidenziano come l’economia circola-
re intercetti attualmente meno del 10% delle risorse 
estratte, il che significa che oltre il 90% finisce in di-
scarica o diventa scarto senza essere reimmesso nel 
ciclo produttivo. Pur riconoscendo l’importanza del 
riciclo, è necessario essere chiari che il riciclo da solo 
non basta, poiché anche i materiali riciclati richiedono 
energia e processi industriali. La vera sfida e innova-
zione sta nel ridurre alla fonte, cercando di non pro-
durre rifiuti e prevenendo lo spreco.
Il confine tra rifiuto e materia prima seconda diventa 
sempre più labile e dipende non tanto dalla natura fisi-
ca del materiale, quanto dal contesto d’uso e dal valore 
attribuibile attraverso processi industriali. Un rifiuto è 
tale quando non trova più utilità nel suo contesto d’u-
so originario, ma se sottoposto a trattamenti specifici 
o talvolta anche senza ulteriori lavorazioni, può diven-
tare idoneo a sostituire una materia prima vergine in 
un ciclo produttivo, qualificandosi come materia prima 
seconda. Tuttavia, la complessità normativa talvolta 

scoraggia iniziative di questo tipo, portando le aziende 
a optare per la classificazione come rifiuto piuttosto 
che affrontare procedure complesse.
Le istituzioni hanno un ruolo cruciale nel creare condi-
zioni abilitanti perché la riduzione diventi una strategia 
sistematica e diffusa. I governi possono orientare il 
mercato attraverso diverse leve: una regolazione intel-
ligente che premi la progettazione circolare e imponga 
requisiti minimi di durabilità e riparabilità, una fiscalità 
ambientale con incentivi per investimenti in tecnologie 
di riduzione e modelli di business circolari, una finanza 
verde orientata verso investimenti efficienti e digitaliz-
zazione, oltre a programmi di educazione e formazio-
ne. A livello europeo, il Green Deal e il piano d’azione 
per l’economia circolare rappresentano i primi passi in 
questa direzione, ma è necessaria un’azione capillare 
a livello nazionale e locale con politiche industriali co-
ordinate e coerenti nel lungo termine.
L’innovazione costituisce un elemento fondamen-
tale per rendere la riduzione un elemento strutturale 
delle imprese. Investire in tecnologie efficienti, di-
gitalizzazione dei processi, eco-design dei prodotti 
e formazione delle risorse umane rappresenta una 
scelta responsabile che si spera possa diventare un 
elemento di attrazione per talenti e investimenti. Que-
sta strategia, pur comportando una scommessa sul 
futuro, dovrebbe dimostrarsi vincente e vantaggiosa 
nel medio-lungo periodo. Tuttavia, le piccole e medie 
imprese spesso faticano a sostenere i costi di que-
sti investimenti, trovandosi svantaggiate rispetto alle 
grandi aziende.
La riduzione di sprechi di energia, acqua e materiali 
deve essere vista come un’opportunità di ottimizza-
zione e miglioramento competitivo. Strumenti come 
gli schemi di certificazione ISO 50001 per l’energia 
non solo forniscono attestazioni esibibili, ma aiutano 
le aziende a instaurare veri e propri sistemi di gestione 
che, una volta definiti, permettono un funzionamento 
autonomo e ottimizzato. Le imprese decidono di inno-
vare per ridurre il proprio impatto ambientale per at-
trarre investimenti, migliorare la retention dei talenti, 
potenziare la reputazione e anticipare normative sem-
pre più stringenti come la Corporate Sustainability Re-
porting Directive (CSRD).
Per misurare e ridurre efficacemente gli impatti, ri-
sulta fondamentale adottare strumenti di valutazione 
oggettiva come il Life Cycle Assessment (LCA), l’ana-
lisi del ciclo di vita che permette di quantificare gli im-
patti derivanti dalle singole iniziative. Pur non essendo 
sempre adatto per comparazioni tra aziende diverse 
a causa della variabilità dei confini del sistema, l’LCA 
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si rivela molto utile all’interno della stessa azienda per 
confrontare prodotti, tecnologie e processi diversi, 
fornendo parametri oggettivi per identificare soluzioni 
più efficienti.
Le buone pratiche italiane dimostrano il potenziale di 
trasformazione della riduzione. Diverse imprese han-
no riprogettato i cicli produttivi riducendo drastica-
mente il consumo energetico attraverso investimenti 
in impianti ad alta efficienza e recupero del calore. Nel 
settore manifatturiero, realtà italiane hanno ottimiz-
zato l’uso dell’acqua non solo attraverso il recupero, 
ma investendo in ricerca e innovazione per ridurre il 
consumo alla fonte, agendo sulle ricette di produzione 
e adottando ausiliari di nuova generazione, particolar-
mente nel tessile e nella lavorazione della pelle.
L’intelligenza artificiale offre opportunità significative 
per la pianificazione e la riduzione degli sprechi, per-
mettendo di migliorare le previsioni della domanda 
e ridurre l’invenduto, con conseguenti benefici am-
bientali ed economici. Nel design industriale, molte 
aziende stanno investendo nell’eco-progettazione, 
riducendo il numero di componenti dei prodotti finiti 
ed eliminando materiali misti. Un esempio pratico è 
l’utilizzo di packaging monomateriale più leggero e 
facilmente riciclabile, che ha portato a risparmi signifi-
cativi di peso e risorse utilizzate.
La riduzione nell’economia circolare deve diventare 
una cultura d’impresa, richiedendo un cambiamento 
di mentalità che necessita tempo, formazione, sen-
sibilizzazione e leadership visionaria. Il superamento 
della mentalità del “abbiamo sempre fatto così” ri-
chiede che chi guida l’impresa comprenda che ridurre 
non significa fare meno, ma fare meglio. La riduzione 
rappresenta il cuore dell’economia circolare, configu-
randosi come scelta strategica e necessità piuttosto 
che sacrificio o opzione.
L’Italia, grazie al suo tessuto imprenditoriale, alla cre-
atività, flessibilità e attenzione alla qualità che caratte-
rizzano il Made in Italy, può e deve diventare leader in 
questo cambiamento. Le aziende che investono oggi 
sulla riduzione saranno quelle che domani guideranno 
l’economia, avendo imparato a fare di più con meno, 
a innovare in modo sostenibile e a costruire valore 
duraturo per l’azienda, le persone, le comunità e l’am-
biente. Questo approccio richiede l’estensione delle 
pratiche di riduzione lungo tutta la filiera attraverso 
eco-design, digitalizzazione e coinvolgimento dei for-
nitori, trasformando la tradizionale supply chain in una 
value chain orientata alla sostenibilità.
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